COMUNICARE IL VANGELO 

IN UNO SPORT CHE CAMBIA

Da qualche decennio la Chiesa si sente impegnata non solo nell’annuncio del Vangelo alle popolazioni che non lo hanno mai conosciuto, ma anche nell’opera di rievangelizzazione di uomini e donne, che vivono in Paesi tradizionalmente ritenuti cristiani, che però hanno perso la loro identità cristiana e praticano, di fatto, un nuovo paganesimo.

Ricordava Giovanni Paolo II che “l’evangelizzazione è la sfida più forte ed esaltante che la Chiesa è chiamata ad affrontare sin dalle sue origini”, tuttavia “il momento che stiamo vivendo, almeno presso numerose popolazioni, è piuttosto una nuova formidabile provocazione alla nuova evangelizzazione, ossia all’annuncio del Vangelo sempre nuovo e sempre portatore di novità, un’evangelizzazione che deve essere nuova nel suo ardore, nei suoi metodi e nella sua espressione” (Veritatis Splendor 106).

L’Arcivescovo di Milano, il Cardinale Dionigi Tettamanzi, definisce l’evangelizzazione come il “caso serio” della Chiesa, soprattutto nelle attuali condizioni storiche.

Non si può rinunciare all’annuncio di Gesù Cristo!

“Guai a me se non evangelizzo!” (I Cor. 9,16) è l’autodifesa di Paolo, ma anche l’invito per ogni cristiano: “Tradiremmo la nostra identità e missione di Chiesa e di cristiani. Priveremmo gli uomini e le donne di oggi e di domani, e la stessa società, di quella salvezza di cui hanno bisogno e alla quale hanno diritto” (D.Tettamanzi, Mi sarete testimoni 70).

L’azione pastorale della Chiesa è il servizio che essa svolge perché l’annuncio gioioso che “Dio assume e salva ogni uomo” possa raggiungere ogni persona, allietarne e trasformarne la biografia, aprirla all’incontro salvifico con Cristo, con le sue parole e con i suoi gesti e integrarla nella comunità cristiana.

Questa si presenta oggi come un’impresa faticosa e difficile.

La cultura nella quale siamo immersi non favorisce, anzi spesso ostacola, l’annuncio del Vangelo.

La nostra non è più una “società cristiana”; da tempo siamo usciti dal regime di cristianità e i credenti sono ridotti a una minoranza. Dobbiamo constatare che “la cultura europea dà l’impressione di una apostasia silenziosa da parte dell’uomo sazio che vive come se Dio non esistesse” (Ecclesia in Europa, 9).

SALE E LUCE

In questa situazione, è facile essere tentati di perseguire forme di presenza forte e aggressiva che sfociano in una cattiva comunicazione con gli uomini, oppure forme di fuga dalle cose del mondo e dell’uomo illudendosi di poter costruire una società “diversa e separata, quasi felice cittadella nella quale i cristiani possono vivere la loro fede senza essere disturbati e intaccati dalla cultura dominante” (D.Tettamanzi, 71).

Paolo VI ha più volte chiesto alla Chiesa, in vista dell’evangelizzazione, “di farsi dialogo-conversazione”, di evitare di diventare una setta, “di guardare con immensa simpatia al mondo perché, anche se il mondo si sentisse estraneo al cristianesimo, la Chiesa non può sentirsi estranea al mondo, qualunque sia l’atteggiamento del mondo verso la Chiesa” (6 gennaio 1964, Betlemme).

E’ necessaria l’assunzione della categoria “compagnia degli uomini” per definire la condizione del cristiano dentro questo tempo. Si tratta di vivere in questo mondo come i cristiani descritti nella “Lettera a Diogneto”, con una bella condotta, una serena accettazione di essere cristiani tra non cristiani.

Il Cardinale Carlo Maria Martini, nel significativo discorso del 6 dicembre ’95, ricordava che i cristiani non devono “perseguire l’obiettivo della cristianizzazione della società con strumenti forti di potere, ma devono preservare con la massima cura, quasi con gelosia, le differenze e le peculiarità della Parola cristiana rispetto alle parole correnti”.

La sfida che interpella ogni cristiano è “voi siete il sale della terra… voi siete la luce del mondo… Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli” (Mt. 5,13-16).

Essere “sale” e “luce” è il preciso compito di ogni cristiano, che deve cioè essere punto di riferimento, di condimento, di trasformazione, di illuminazione, pena l’inutilità completa.

L’invito è molto preciso: rendere visibile nella propria vita la forza trasformante del Vangelo.

“Sale” e “luce” sono immagini che dicono la necessità di superare ogni separazione ed estraneità.

Non si può pensare il sale senza la presenza dei cibi a cui dà sapore e neppure la luce se non in riferimento agli oggetti di cui mostra i contorni.

Anche il cristiano allora è chiamato ad una immersione, o meglio, ad una compenetrazione nella società degli uomini per condividere con loro le stesse esperienze e la stessa vita, ma senza perdere il suo sapore e la sua capacità di diffondere luce.

“Non ci è lecito “fuggire dal mondo”. Sono la stessa fede cristiana e la sequela di Gesù a ributtarci nel mondo e a esigere che rimaniamo dentro ogni piega della storia e della società per portarvi il sapore e la luce di Cristo” (Tettamanzi 74).

Questo non significa mischiarsi indistintamente nella vita degli uomini con una perdita di identità, piuttosto immergersi nella società “da cristiani”, con la propria originalità e identità che deriva dal riferimento a Gesù di Nazareth.

GLI SPAZI VITALI DELL’UOMO

Così descriveva la vocazione cristiana la Lettera a Diogneto:

“I cristiani sono nel mondo quello che è l’anima nel corpo. L’anima si trova in tutte le membra del corpo e anche i cristiani sono sparsi nelle città del mondo. L’anima abita nel corpo, ma non proviene dal corpo. Anche i cristiani abitano in questo mondo, ma non sono del mondo… Sebbene ne sia odiata, L’anima ama la carne e le sue membra; così anche i cristiani amano coloro che li odiano. L’anima è rinchiusa nel corpo, ma essa a sua volta sorregge il corpo. Anche i cristiani sono trattenuti nel mondo come in una prigione, ma sono essi che sorreggono il mondo”.

Allora non è lecito al cristiano fuggire dal mondo e dalle sue vicende, bensì è invitato ad aiutare, anche sollecitando, correggendo e offrendo orientamenti e indicazioni, la società  intera a riscoprire, valorizzare e promuovere tutto ciò che di bene è scritto dentro di lui.

“La società tutta, nella sua concretezza e nelle sue più svariate espressioni e articolazioni, è la vigna nella quale il Signore chiama a lavorare ogni cristiano (cfr. Mt. 20,1-7; 13,39): Non c’è nessun ambiente di vita sociale nel quale al cristiano non sia chiesto di essere “sale” e “luce”. La verità del Vangelo chiede di essere testimoniata nei luoghi in cui uomini e donne vivono, soffrono, gioiscono e muoiono” (Tettamanzi 78).

Sono tanti i luoghi in cui si svolgono le vicende degli uomini ma in tutti il cristiano è chiamato a vivere con urgenza la sua missionarietà, soprattutto laddove la società si chiude e desidera fare a meno della verità del Vangelo.

LO SPORT

Lo sport si presenta come un luogo privilegiato dove conoscere e incontrare aspetti importanti della vita complessa dell’uomo, che spesso è guidata nei suoi comportamenti da valori che privilegiano l’individualismo e il soggettivismo, l’edonismo esasperato e il relativismo e che fanno prevalere il sentire sul pensiero.

Tuttavia lo sport ha anche la grande capacità di proporre valori che facilitano lo sviluppo integrale della persona, tanto individuale quanto comunitaria.

Dobbiamo riconoscere che “lo sport costituisce una delle matrici particolarmente significative della mentalità e del costume del nostro tempo” (Sport e vita cristiana 7)
.

Per il numero considerevole di appassionati e praticanti, per la proposta di modelli, di valori e disvalori, per la risonanza mediatica non si può considerare lo sport come un “settore marginale” della vita dell’uomo contemporaneo.

La Chiesa non può trascurare questo mondo e un cristiano non può considerarsi escluso, sia per un rilancio dello sport stesso sia per un servizio all’evangelizzazione.

“La complessa realtà dello sport può essere pastoralmente considerata, per analogia, uno degli areopaghi moderni che, sullo scorcio del secondo millennio, il Papa addita alla Chiesa e al suo insopprimibile slancio per la nuova evangelizzazione. Siamo dunque nella prospettiva di una Chiesa missionaria, che vuole essere sempre più coraggiosamente impegnata a far risuonare la parola del Vangelo in tutti i luoghi significativi e quotidiani del vissuto degli uomini” (SVC 8).

L’areopago rappresentava il centro della cultura dell’antico popolo ateniese, luogo dove emergevano i valori capaci di orientare la vita.

Oggi può essere assunto a simbolo dei nuovi ambienti in cui si deve proclamare il Vangelo.

E’ in questo contesto che il cristiano è chiamato a proporre uno stile di vita secondo l’insegnamento evangelico, nella consapevolezza che questo sia l’autentico bene per l’uomo.

E’ il pensiero di fondo della Gaudium et Spes: Gesù di Nazareth è la rivelazione di Dio ma anche dell’uomo, che scopre in Lui il senso vero della propria esistenza e della propria storia: “Chiunque segue Cristo, l’uomo perfetto, si fa pure lui uomo” (GS 41).

Questo è il senso più vero di ogni evangelizzazione che va di pari passo con l’educazione: proporre un progetto integrale di uomo ispirato e orientato a Gesù di Nazareth.

Troppo frequentemente lo sport viene investito di una grossa responsabilità che, di per sé, non gli compete: l’educazione.

Molti, oggi, invitano alla vicinanza dell’attività sportiva riconoscendo in essa una grande “scuola di vita”. 

Tuttavia i fatti ci invitano a riconoscere che non basta credere genericamente nella bontà dello sport per raccoglierne i frutti come scriveva l’ex direttore C.Cannavò sulle pagine della Gazzetta dello Sport, all’indomani della tragedia di Madrid e della decisione dell’UEFA di far disputare le partite di coppa: “Oh povero pallone, tu dai gioia, distogli la gente da tante miserie quotidiane. Ma quanti misfatti si compiono in tuo nome” (13-3-04). 

Infatti lo sport non assolve in maniera automatica ad una positiva funzione educativa, anche perché il primo compito dello sport non è di educare.

Il lamento di Euripide, “vi sono nell’Attica molti cattivi soggetti, ma gli atleti sono i peggiori”, ci mette in guardia dalle ingenue speranze di ritenere che sia sufficiente l’esercizio sportivo a formare l’uomo.

Quando sentiamo parlare di “sport educativo” dobbiamo nutrire anche molte perplessità, perché riteniamo questo discorso troppo ottimisticamente e superficialmente impostato.

Certamente lo sport è un mezzo straordinario e affascinante per la carica di umanità che contiene, ma è anche una realtà continuamente attraversata da dinamiche che lo insidiano.

Il mondo dello sport può facilmente operare in senso contrario allo sforzo educativo: si parla di sport come antidoto alla droga e poi scopriamo che questo mondo è infangato dal doping; si mette in evidenza l’attività sociale dello sport per togliere dalla devianza della strada ma emergono il fanatismo e la violenza dei suoi ultras; si fa notare la gratuità e la bellezza di un gesto atletico che risulta però accompagnato anche dagli eccessi commerciali di sponsor e marketing; infine, si discute di sport come salute e assistiamo all’anoressia di tante ginnaste o alla comparsa di vari “morbi” che colpiscono i vari atleti.

Sicuramente, oggi più di ieri, lo sport è una grande agenzia educativa, trasmette messaggi circa il senso e il significato dell’uomo, veicola valori. Occorre però domandarsi quali siano veramente e in quale dinamica si collochino: in quella dell’amore e del servizio o in quella dell’egoismo e dell’accaparramento? In quella della verità, dell’essere e della vita o in quella della falsa apparenza e del consumismo?

“L’educazione cristiana non comporta solo quella maturità propria dell’umana persona, ma tende soprattutto a far sì che i battezzati… si preparino a vivere la propria vita secondo l’uomo nuovo nella giustizia e nella santità della verità e così raggiungano l’uomo perfetto, la statura della pienezza di Cristo” (GE 2).

Si può e si deve, allora, educare con lo sport e nello sport; anzi, come abbiamo visto, questa è una delle nuove sfide che la Chiesa deve assumere in questo tempo di “nuova evangelizzazione”.

Anche i cristiani sono partecipi di questo mondo come tutti gli altri uomini, dei successi e dei fallimenti dello sport, ma sono anche chiamati ad essere portatori di una differenza evangelica nello sport, a dare un’anima a questo mondo, perché ogni atleta, dirigente, appassionato… possa incamminarsi verso Cristo per il quale è stato creato.

CONVERSIONE PASTORALE

Per dare concretezza a ciò che abbiamo detto è richiesta una “conversione pastorale” nei confronti dell’attività sportiva. Infatti la dedizione a questo compito così impegnativo “chiede di essere disposti anche a operare cambiamenti, qualora siano necessari, nella pastorale e nelle forme di evangelizzazione, ad assumere nuove iniziative” (Comunicare il Vangelo… 32).

Conversione pastorale significa superare ogni forma di ricatto nostalgico (se non vieni in Chiesa non giochi la partita) e neppure pensare di cristianizzare con forme pietistiche e scaramantiche l’attività stessa (diciamo una preghiera o celebriamo una messa). Non si può confondere il nostro impegno pastorale con un’azione di “cattura”, del “portare dentro”, con una questione di numeri. Lo scopo non deve essere quello di portare qualcuno in più in Chiesa, in oratorio o in parrocchia.

Conversione pastorale è riconoscere oggi  l’insufficienza della catechesi nell’annuncio di Gesù e del suo Vangelo che, anzi, rischia il cortocircuito, perché ha a che fare con soggetti ai quali parla di realtà che non vivono né celebrano.

Conversione pastorale è l’urgenza e la necessità di individuare nuove figure di operatori pastorali che sappiano affiancare quelle ormai ampiamente riconosciute del catechista, dell’animatore liturgico, della carità…

Conversione pastorale è anche conversione del linguaggio perché gli uomini e le donne di oggi sono immersi in un universo culturale e linguistico diverso da quello tradizionalmente usato dalla pastorale della Chiesa che rende incomunicabile il Vangelo.

Conversione pastorale è superamento della “sacramentalizzazione” per vivere la “compagnia degli uomini” lì dove vivono.

Essere presenti accanto agli uomini in un mondo che a loro piace, per camminare con loro aiutandoli a porsi domande e offrendo agli stessi, nel confronto reciproco, la propria esperienza e le proprie ragioni, come dice San Pietro “sempre pronti a rendere ragione della speranza che è in voi” (1 Pt. 3,15).

L’ORATORIO

Diceva Arrigo Sacchi, ex Commissario Tecnico della Nazionale Italiana di Calcio: “la Chiesa ha sempre avuto un occhio di riguardo verso lo sport. Da quando insigni educatori – su tutti primeggia don Bosco – ne hanno percepito la valenza umanistica e padagogica, la Chiesa non si è lasciata sfuggire la circostanza di collegare lo sforzo educativo rivolto ai ragazzi e ai giovani con una sana ricreazione sportiva. Per questo siamo tutti un po’ debitori verso gli oratori, straordinari centri di aggregazione e di formazione, di incontro e di conoscenza reciproca per migliaia di giovani”.

L’attenzione della Chiesa nasce da questa passione verso i ragazzi. Il valore pastorale intrinseco all’interesse della Chiesa per l’attività sportiva sta nella scelta della comunità cristiana di essere presente accanto ai ragazzi.

L’oratorio si presenta come l’ambiente per eccellenza per vivere questa compagnia con i ragazzi, per condividere con loro le prime emozioni sportive.

Come ben sottolinea la recente nota pastorale della CEI : “nel flusso vitale della parrocchia (ndr l’oratorio si presenta come cura per la fascia più giovane della parrocchia) i giovani riscoprono se stessi e rispondono con vivissima autenticità, perché avvertono sensibilmente di essere accolti e amati, anche nella loro pratica sportiva e perché possono esprimere il loro modo di essere e di vivere.” ( CEI, Parrocchia e pastorale dello sport).

Demetrio Albertini, famoso calciatore, non ha temuto nel dire che “lo spirito dell’oratorio mi è rimasto dentro anche quando ho vestito la maglia della Nazionale”.

E’ don Bosco, citato da Sacchi, che sottolineava la necessità che i giovani non solo siano amati, ma che possano riconoscere di essere amati, “che essendo amati in quelle cose che a loro piacciono con il partecipare alle loro inclinazioni infantili, imparino a vedere l’amore in quelle cose che a loro naturalmente piacciono poco”.

Incontrare un ragazzo nello sport significa trovare un giovane con maggiore disponibilità, in quanto ha scelto spontaneamente di fare quella attività. Per questo motivo sono già disponibili a una certa disciplina, a lasciarsi istruire, formare, guidare, a sottoporsi anche a fatiche e rinunce.

Questa attenzione alla vita dei ragazzi deve portare la Chiesa ad essere loro compagnia, posta al loro servizio senza strumentalizzarli, ma dimostrando che “tutto quello che facciamo (anche per lo sport) è amore della vita, della loro maturità, del loro bisogno di speranza, di gioia, di amare, di servire, di condividere… Quando li chiamiamo per fare sport, vogliamo educarli a comprendere che anche lo sport è un esercizio per diventare grandi, maturi, coscienti e contenti del dono della vita, della salute, degli affetti, della famiglia, della scuola,del lavoro, dell’impegno sociale e politico e pure della fede che riceviamo come dono gratuito dall’alto” (C.M. Martini).

Come attuare tutto questo?

TECNICI PREPARATI

Qualificando sempre di più gli operatori di questo settore.

L’attività sportiva richiede operatori preparati che sappiano svolgere bene il loro compito.

E’ vero che la maggioranza degli allenatori e dei dirigenti dei nostri oratori sono volontari, animati più dalla passione che dalla competenza, ma è ugualmente vero che hanno a che fare con dei ragazzi che vogliono divertirsi e imparare.

Quando un ragazzo viene al campo o in palestra desidera giocare e vuole incontrare qualcuno che lo aiuti in questo.

A tale scopo bisogna avere dei volontari preparati o, quantomeno, disponibili ad approfondire alcune tematiche specifiche indispensabili per esercitare questo ruolo con competenza, senza le approssimazioni che spesso si notano.

Allenare ed educare i giovani nello sport non è un compito semplice, in quanto occorre che il tecnico sia in grado di miscelare qualità tecniche, educative, psicologiche e comunicative, tenendo sempre presente la fascia d’età a cui si rivolge.

Troppe volte si trovano genitori, giovani, ex atleti, che invece di essere al servizio dei loro ragazzi, li usano per i loro scopi, spesso recepiti dallo sport professionistico o dai mass-media.

I giovani non possono essere gestiti come gli atleti della prima squadra, perché i tecnici devono lavorare, prima che per i loro successi, per la crescita dei ragazzi.

Quando si allena bisogna ricordarsi che la funzione dell’allenatore è quella di adattarsi ai soggetti che ha di fronte, tenendo presenti le loro necessità fisiche e psichiche. Sono loro al servizio dei ragazzi, non il contrario.

Per questo è necessaria un’adeguata preparazione, anche per non correre il rischio di far venire la nausea dello sport ai propri ragazzi, invece di permettere loro di vivere esperienze formative positive e il meno possibile frustranti.

TECNICI CREDENTI

L’essere impegnati nell’attività sportiva porta inevitabilmente un allenatore, dirigente, educatore… a confrontarsi, talvolta anche a scontrarsi, con la “cultura dominante”.

In uno sport che è entrato nel giro vorticoso del consumismo di massa, del mondo degli affari, che divora con disinvoltura oggetti, immagini, persone e parole, banalizzandoli e svuotandoli di significato, il cristiano, pur attingendo a tecniche, mezzi e risorse presi dallo sport, offre uno stile di vita che non si omologa alla chiacchiera sportiva o alle modalità di vita tipiche dello sport commerciale.

Il suo scopo è quello di proporre uno stile di vita significativo, a volte anche alternativo.

Essere “sale” e “luce” nel mondo dello sport, comporta “anche di raggiungere e quasi sconvolgere mediante la forza del Vangelo i criteri di giudizio, i valori determinanti, i punti di interesse, le linee di pensiero, le fonti ispiratrici e i modelli di vita dell’umanità, che sono in contrasto con la Parola di Dio e col disegno di salvezza” (Evangeli Nuntiandi 19).

Questo  non può avvenire semplicemente come trasmissione di contenuti, anche perché l’attività sportiva è fatta più di movimento che di parola. Certamente si parla di norme, valori, obiettivi e se ne pretende una completa assimilazione, ma i veri messaggi sono i caratteri che fanno dell’allenatore un educatore-evangelizzatore: il suo modo di agire, di affrontare la realtà, di porsi in rapporto con gli altri, le convinzioni che determinano le sue scelte, la sua maturità.

Colui che è chiamato ad evangelizzare non può presentarsi soltanto come un bravo speaker o un abile propagandista. Neppure un teorico della religione. Piuttosto deve essere il testimone di una persona, Gesù di Nazareth, che l’ha coinvolto.

L’allenatore credente non annuncia soltanto un fatto di storia raccontato nel Vangelo, bensì presenta la sua storia personale orientata e guidata proprio da questa storia.

Con il suo stesso comportamento l’operatore sportivo cristiano può rendere testimonianza ad un nuovo modo di vivere che viene dalla fede.

E’ il riferire la propria vita ad un modello: Gesù di Nazareth.

La propria vita ha un rimando chiaro e positivo: il Vangelo di Gesù. E’ lui la fonte ispiratrice e critica, il nucleo che giudica ogni atto e parola del credente e da cui il credente trae criteri di discernimento per il suo comportamento quotidiano e anche sportivo.

Essere credenti comporta l’impegno di aprirsi ai valori del Vangelo, educarsi al pensiero di Cristo, a vedere i fatti quotidiani come lui, a giudicare la vita come lui, a scegliere e ad amare come lui, a sperare come insegna lui.

Il Vangelo non ha ricette precostituite per guidare l’attività sportiva e il credente si trova senza risposte prefabbricate.

Ci vuole “fede”, che è un “vedere al di là”, avere una visione globale che interpreta anche la realtà sportiva in cui si è immersi, un rimando ad una fonte ispiratrice e critica.

Comporta un esercizio continuo dell’intelligenza, che scruta la realtà cercando di collocarsi nell’ottica di Dio.

Con la fede un operatore cristiano impegnato nello sport pensa, giudica, riflette, stima, ascolta, s’impegna con un tipo di attenzione ispirata a come farebbe, penserebbe, giudicherebbe Gesù stesso.

ANNUNCIARE IL VANGELO IN UNO SPORT CHE CAMBIA 

Spesso l’annuncio del Vangelo è interpretato come l’annuncio di norme e di regole, ma questa modalità si limita a trasmettere dei contenuti che può portare l’ascoltatore a conoscerle ma non è detto a viverle e ad usarle in modo consapevole.

In questo senso ha giocato notevolmente la riduzione del cristianesimo ad una religione moralistica, fondata sull’osservanza scrupolosa del dovere, dove la vita di fede veniva identificata con l’osservanza dei dieci comandamenti e con la pratica di qualche pietà ritualistica.

Quello che è rimasto è stato un cristianesimo dei “no”, fatto di tabù e di prescrizioni formali (andare a messa, confessarsi…).

In questa logica anche la mortificazione, le pratiche di pietà, la partecipazione alla liturgia diventano un tributo pesante ma necessario per sentirsi dei “cristiani a posto” e potersi poi dedicare, con un sospiro di sollievo, alle più gratificanti esperienze profane.

Lo sport è una di queste.

Per i ragazzi la vera felicità, la propria realizzazione personale si trova in questo recinto di libertà e di gioia.

L’esigenza di vivere un’attività sportiva, anche in oratorio, per un ragazzo non è legata ad una domanda esplicita di itinerario alla fede, bensì al desiderio di giocare e di vivere in gruppo, di sviluppare la propria corporeità e acquisire valori importanti per la propria vita futura.

La pratica sportiva, in tutte le sue forme, esprime per un ragazzo una domanda incomprimibile di libertà, di riconoscimento, di risarcimento: un desiderio di essere, un immenso e profondo bisogno di valorizzazione.

Un bravo educatore, per annunciare il Vangelo in questo  “mondo vitale” dei ragazzi , deve elaborare un itinerario che sappia dialogare con questo mondo e con queste domande.

Si tratta di tradurre il Vangelo in idee, parole e gesti comprensibili a questi ragazzi.

Questo si può realizzare in un  dialogo che, senza rinunciare ai propri riferimenti valoriali, faccia in modo che gli stessi si lascino provocare e prendano forma partendo dalle attese e dalle speranze, dai problemi e dalle soddisfazioni dei ragazzi per individuare con loro un cammino possibile in cui il messaggio evangelico possa avere una sua evidente verità.

Un dialogo che non è solo contrapposizione e sterile polemica, ma anche riconoscimento di tutto ciò che di positivo lo sport trasmette, secondo il valido principio enunciato dai vescovi che anche gli sportivi hanno “qualcosa da insegnarci riguardo alla comprensione della vita e che dunque, per vie inattese, il Signore può in certi momenti farci sentire la sua voce attraverso di loro” (Comunicare il Vangelo... 34),

Anche il cristiano riconosce che lo sport è un mondo capace di offrire valori per l’uomo e proprio da questi deve partire per l’annuncio del Vangelo: 

· Lo sport facilita lo sviluppo integrale della persona

· genera la proposta e l’assimilazione di attitudini e valori autenticamente umani:

· capacità di sacrificio 

· abitudine per una vita sana e di qualità

· prevenzione

· spirito di gruppo

· coerenza

· collaborazione

· processo di socializzazione

· rispetto delle regole

· favorisce una visione della vita :

· attitudine al servizio e al dono

· visione della corporeità

· tolleranza e rispetto degli altri

· vicinanza e aiuto ai meno dotati

· visione integrale della persona umana.

IL VANGELO DELLE BEATITUDINI

Un sincero confronto con queste vitali potenzialità dello sport potrebbe aiutare a recuperare il vero senso della vita cristiana, che non è la rinunzia a realizzarsi ma, al contrario, il perseguimento dell’unica via che consenta di farlo integralmente.

Lo dice chiaramente il Vangelo, al centro del quale sta il messaggio delle beatitudini, che altro non vuol dire se non felicità: “Beati… Beati… Beati…” (cfr. Mt. 5,3 ss; Lc. 6,20 ss).

E’ questa beatitudine, dunque, è questa felicità che il cristianesimo propone anche ai ragazzi che praticano sport; dove per “felicità” non si deve intendere, evidentemente, uno stato d’animo passeggero, una momentanea condizione di euforia, ma quella segreta pienezza che accompagna un’intima realizzazione e che non deriva dal fatto che le cose esterne vadano bene, bensì da un equilibrio e da una serenità interiore che consentono di viverle in maniera positiva anche quando vanno male.

E’ il confronto con una nuova qualità della vita tanto desiderata e cercata dai giovani di oggi.

Le beatitudini si prestano ad un fecondo dialogo con la realtà dello sport perché in entrambi si nasconde il grande desiderio di ogni ragazzo e la piena risposta a questa domanda di felicità per la propria esistenza.

E’ un “progetto educativo - formativo di alta qualità” teso a vincere le sirene dello sport che sempre con maggior frequenza enfatizza il successo aprendo vie esclusive a comportamenti sleali, astuzie, imbrogli, atteggiamenti denigratori, scorrettezze, divisioni, egoismi e tensioni.

Le Beatitudini si presentano come messaggio agli sportivi perché:

· siano poveri, cioè liberi dall’avidità dei beni

· non siano ossessionati dai godimenti che derivano dai successi conseguiti

· vivano la mitezza, contrario dell’aggressività e dell’agonismo esasperato

· recuperino la fame di giustizia a dispetto di tutti i gesti di furbizia o di trasgressione delle regole per un proprio tornaconto

· siano misericordiosi, liberi dalla grettezza dell’egoismo e della rivalsa

· puri di cuore: in quanto liberi dall’interesse e dalla viscidità di comodo

· diventino uomini di pace e non nemici da sconfiggere

· “perseguitati” perché coerenti fino in fondo

In quale modo le Beatitudini offrono questo itinerario a tutti gli sportivi?

1. GIOIA E LACRIME

Nelle beatitudini si parla di “gioia” e anche di lacrime, che ben conoscono gli atleti.

In un’impresa sportiva si può conoscere la felicità di un trionfo ma anche il pianto della sconfitta.

Paolo Maldini, dopo la vittoria della sua quarta Coppa dei Campioni, così descriveva la sua emozione: “La gioia di stasera non l’ho mai provata. Essere qui, con la fascia di capitano, quarant’anni dopo la Coppa vinta da mio padre, è una gioia indescrivibile”.

Riprende Gattuso: “Vincere la Champions League è sempre stato il mio sogno, finalmente ci sono riuscito”.

La vittoria è il sogno di ogni atleta, anche di Ronaldo che alla vigilia del triste e famoso 5 maggio 2002 aveva anticipato: “Ho aspettato a lungo questa giornata, non possiamo perdere, non dobbiamo perdere”.

L’impossibile invece accade e la televisione ci ha regalato Ronaldo in lacrime seduto sulla panchina, senza la forza di guardare il campo ma singhiozzante da solo.

Si desidera il successo ma, a volte, restano solo le lacrime.

E siamo soliti sentire che “i grandi, i forti, non piangono mai”. Tuttavia Ronaldo, Franco Baresi al termine della finale di Pasadena nel 1994, ci hanno mostrato che anche i “grandi” piangono.

Il sogno di ogni atleta è poter gioire per una vittoria, affermarsi e riuscire.

Tuttavia nella vita si fa anche l’esperienza della sconfitta, si prende coscienza dei propri limiti. 

Dovremmo dire che dove ci sono le lacrime, lì c’è ancora uno sportivo: sembra questa la sintesi del film Alphaville.

Ad Alphaville, un mondo asettico, senza sentimenti e senza emozioni, vive ancora un vecchio che con forza propone il passato come memoria e per resistere all’assalto di una barbarie che non vuole lacrime, va gridando disperatamente: “Salvate coloro che piangono!” E piangono coloro che sanno ancora desiderare e lottare per la felicità di un successo.

2. UNA NUOVA RELAZIONE CON GLI ALTRI

Le beatitudini presentano un nuovo tipo di società che non è basato sull’accaparramento e la riuscita a tutti i costi, bensì sulla solidarietà.

Affermare le beatitudini è concorrere a far cessare l’aggressività e il predominio, la sopraffazione e l’arroganza, che invece spesso sono malamente veicolati nel modo comune di pensare lo sport.

Il comportamento di chi vuole solo il proprio vantaggio immediato e inganna le regole per sconfiggere l’avversario non è solo rifiutato dalla lealtà sportiva ma anche dal Vangelo.

Ricordarsi di questo è costruire una società più giusta, dove non regna la regola della sfrenata corsa alla competizione sociale cui, già da piccoli, i ragazzi sono sempre più precocemente abituati.

Come ebbe a dire la campionessa olimpica di sci di fondo Stefania Belmondo:

“Una vittoria non è tale perché umilia o sconfigge un avversario, ma perché ha mostrato a te stesso che le cose impossibili si possono realizzare”.

Non si può incoraggiare a vedere le proprie capacità esclusivamente attraverso la sconfitta degli altri, perché è molto probabile che presto ci sarà qualcuno migliore e allora, per avvantaggiarsi, si penserà di usare sotterfugi, manipolando situazioni o escludendo le regole comuni, ricorrendo magari anche alla violenza.

In ogni caso, se un atleta si abitua a vedere gli altri solo come avversari da sottomettere è spinto anche ad avere paura, a non saper vivere rapporti e a non acquisirne i contributi.

“Mi sono accorta che l’incontro con ogni persona che incrocia la mia pista diventa una preziosa occasione di crescita e di maturazione” (S.Belmondo).

E’ vero che la realtà di una gara invita a perseguire il sogno di una vittoria attraverso una lotta con un avversario.

Essa, tuttavia, non distrugge l’esigenza di una pace e di un’amicizia comune, solamente ne modifica l’espressione.

Questa esigenza non si presenta più come l’affermazione di un ideale, bensì come un reciproco rispetto, anche se intralcia l’interesse per la vittoria.

“Ritengo che la rivalità in campo sia normale, pur nei limiti della correttezza; è invece assurdo perpetuare le tensioni fuori dallo stadio, durante tutta la settimana. Personalmente, quando stringo la mano a un avversario o gli stringo la mano al termine di una partita, sono sincero.” (D. Albertini)

Al dovere mio della vittoria si contrappone lo stesso diritto dell’avversario: l’obbligo di difendere l’interesse che gli è assegnato vale per ognuno allo stesso modo.

Vuol dire creare quel complesso di condizioni che consentono a ciascuno di realizzarsi nella sua umanità.

Ogni atleta, indipendentemente dalla sua cultura, razza, stato sociale…ha il diritto/dovere di realizzarsi nella vittoria.

Come nello sport, così nelle beatitudini si presenta un mondo più giusto, fondato sulla disponibilità per tutti di pari opportunità per la realizzazione personale.

Gli stessi giochi olimpici dell’antica Grecia vedevano la competizione sportiva come frutto della valorizzazione reciproca e non come un modo per distruggere gli avversari.

3. IL VALORE DI UNA PERSONA NON E’ LA SUA VITTORIA 

Spesso lo sport professionistico, che trova spazio sulle pagine di giornale e catalizza le trasmissioni televisive, mostra un mondo, reale solo per pochissimi, caratterizzato da illimitate possibilità di consumo, di successo e di protagonismo.

L’effetto che può avere su chi pratica sport è quello di alimentare un certo protagonismo.

La parola “gloria” deriva dalla stessa radice latina del termine “ignorare”: chi riceve la gloria è quindi, in un certo senso, colui che non è più ignorato.

Vincere, allora, diventa l’imperativo, pena il non valere niente.

Ecco la parola magica: vittoria. Vittoria e le sue maschere: maglia rosa, maglia gialla, scudetto, campionato del mondo.

Sembra naturale: è campione solo chi vince, soltanto chi raggiunge la cima degli dei.

“Noi siamo i campioni, non c’è tempo per i perdenti perché noi siamo i campioni del mondo”, come da anni negli stadi cantano i Queen nella più famosa delle loro canzoni.

Le beatitudini ci insegnano che il valore di una persona non è legato ai segni di gloria (soldi…) e di successo.

Le vittorie, e ciò che da esse consegue, non possono essere il metro di misura del valore delle persone.

E’ molto pericoloso subordinare il senso del proprio valore e della propria autostima a semplici risultati cronometrici o al numero di gol segnati in una partita.

Lo insegna Gesù offrendo come esempi di vittoria una serie di sconfitti, ma lo insegna anche la storia dello sport che ci ha consegnato atleti e squadre che, pur vincendo poco o nulla, hanno segnato il futuro della propria disciplina sportiva, voci e volti di uomini e donne che hanno scritto pagine ancora più gloriose di chi è presente negli albi d’oro.

Basta ricordare il maratoneta Dorando Petri, che nel 1908 perse l’olimpiade a Londra, ma nonostante ciò, a quasi cento anni di distanza, è ancora chiaro per noi il significato di quell’impresa, consumata a pochi metri dal traguardo.

“Nessun romano antico seppe cingere il lauro della vittoria meglio di quanto non l’abbia fatto Dorando nell’Olimpiade del 1908. La meravigliosa performance dell’italiano non si potrà mai cancellare dalla nostra memoria e rimarrà scolpita negli annali sportivi” (Sir Arthur Conan Doyle su Daily Mail).

Perdente più di ogni altra ci pare la Nazionale Olandese, straordinaria interprete del calcio degli anni ’70.

Dino Meneghin, leggenda del basket italiano, descrive il campione non solo come “il giocatore più forte, ma quello che sa sempre trovare stimoli nuovi”.

Le beatitudini ci dicono che è campione, “beato” colui che vive secondo la volontà del Signore, che fugge il male e opera il bene, favorisce la pace e la giustizia, vive relazioni improntate a carità, servizio, perdono e amore per il nemico.

I martiri, perdenti secondo l’occhio sportivo, sono dei vincenti perché il loro premio non coincide con le misure di questo mondo: una vita piena di significato.

Le beatitudini insegnano che lo sport non è soltanto un fine per la vittoria ma un mezzo per essere migliori.

Herman Maier, l’indistruttibile robot delle nevi, ritornato nelle corse del circo bianco dopo un anno e mezzo di lontananza per un incidente stradale che lo ha tenuto fra la vita e la morte, davanti a una folla di giornalisti ha voluto spiegare: “Quando pensavo di essere l’uomo più fortunato della terra, ho visto nelle corsie d’ospedale tanta gente che stava peggio di me, che non aveva i miei privilegi e tutte le porte aperte. Mi sono accorto della gente del mondo. Ho capito che l’esistenza di uno sportivo non è reale: si vive in una dimensione speciale che ha poco contatto con la realtà. La vita, quella vera, è un’altra cosa. Nel cuore della gente ci sono tante cose, non c’è solo Maier che vince o che perde”.

“La gloria di Dio è l’uomo vivente” diceva S.Ireneo, quasi a ricordare che la gloria, quella vera e duratura, che non appassisce ad ogni stagione sportiva, è lo sviluppo e l’amministrazione di quei talenti evangelici di cui il Padre ha dotato ciascuno (Mt. 25,14 ss).

“Siate sempre consapevoli e degni delle singolari qualità, di cui il Signore ha dotato le vostre persone, e non sciupatele inutilmente con una concezione non retta del successo, ma utilizzatele saggiamente per la vostra piena maturazione di uomini e di credenti” (Giovanni Paolo II, Discorso alla Nazionale di calcio, 25-10-1982).

4. LE BEATITUDINI COME LOTTA

Sentire annunciare le beatitudini non può soltanto suscitare un’emozione per la ripetuta promessa di felicità ma, superando la superficialità, si deve avvertire che in quelle parole si configura una lotta tra ciò che l’uomo più tenacemente vorrebbe difendere e le nuove esigenze di Gesù.

Potremmo riferirci a quello che don Ciotti ha definito “il coraggio di essere inadeguati”: in una società che continua a promettere possibilità illimitate di consumo, protagonismo e successo e contemporaneamente nasconde che la realtà è fatta di fatica, risorse limitate, frustrazione, bisogna avere il coraggio di accettare la propria inadeguatezza e dimostrare che con essa si può convivere.

Il grido di gioia e, spesso, le lacrime liberatorie che accompagnano il traguardo di molti atleti riescono a far intuire da quanto lontano arrivi la vittoria.

Ore e ore di duro allenamento, gare su gare e alla fine il premio, il riconoscimento.

La soddisfazione diventa riconoscenza e, al tempo stesso, trampolino di lancio per nuovi sogni e traguardi più esigenti.

Dietro al volto affaticato di ogni atleta, non solo dietro a quello raggiante del vincitore, è nascosta una storia di ferialità e normalità, di debolezze e di paure, di tentativi e di fatiche: “Come per ogni cosa che si fa nella vita, anche nel mio sport non mancano le difficoltà: affrontare ogni giorno la fatica degli allenamenti, fare tanti chilometri, stare molto tempo fuori casa e lontano dalla tua famiglia, vivere in un continuo stato di tensione e di concentrazione, essere costretti ad affrontare molto stress indotto da molteplici aspettative che registri attorno a te, doverti misurare costantemente con le proprie fragilità e paure. Ma se tu “atleta”, come “persona” hai degli ideali da raggiungere, delle mete da conquistare ecco che le difficoltà diventano affrontabili, perché riscopri dentro una carica interiore che ti permette di affrontare con uno spirito diverso anche ciò che a prima vista appare impossibile “ (S. Belmondo).

Lo sport attuale è attraversato dall’idea che esistano “scorciatoie” grazie alle quali si può migliorare la propria prestazione senza dover faticare:

Questo approccio miracolistico allo sport è in antitesi con lo spirito dello sport che chiede di vincere la fatica attraversandola dalla testa ai piedi: la persona cresce superando le difficoltà, non aggirandole.

In termini di risultato, quello che conta non è un “quanto” assoluto si ottiene, ma è un “come”.

“Devo confessare - dice ancora Stefania Belmondo-  che molte volte ho gioito anche se non avevo vinto, perché ero comunque soddisfatta di me stessa, in quanto ero consapevole che in quel giorno non avrei potuto ottenere di più da me stessa. Per me, vincere significa ottenere il massimo da se stessi”.

Allora non bisogna fidarsi delle strade che promettono risultati con meno rinunce.

La “rinuncia”, se rappresenta una scelta, diventa un piacere in quanto ci dimostra il senso di controllo che abbiamo su noi stessi.

E’ l’invito delle beatitudini che richiamano a scelte salutari per una maggior conquista di noi stessi, dei nostri affetti e della nostra corporeità.

Diceva Robert Godet, uno dei pionieri del judo in Europa, riferendosi al tatami (il tappeto su cui si pratica quello sport): “Il tappeto è qui per ricevere le nostre cadute, ma solo dalla maniera di cadere dipende se ci facciamo male o no. Non accusate il mondo per la sua durezza, ma imparate a cadere”.

Le beatitudini sono un incoraggiamento alla sfida con se stessi nel superare i propri limiti, nel conseguire i propri risultati e i propri obiettivi, nell’esercitare la propria libertà.

Questo è “agonismo”, che significa sforzo, lotta, tensione decisa verso un traguardo che si vuole conseguire con tutte le proprie forze, attraverso un previo e permanente allenamento.

“Lo sport è simbolo della realtà spirituale che costituisce la trama nascosta, ma essenziale, della nostra vita: la vita è uno sforzo, la vita è una gara, la vita è un rischio, la vita è una corsa, la vita è una speranza verso un traguardo” (PaoloVI, Discorso ai corridori del Giro d’Italia, 30-5-1964).

5. L’ASSOLUTO DEL REGNO

Il rischio che si corre oggi è di far diventare lo sport un assoluto, addirittura una religione, un culto laico. Anche, perché, forse, ha occupato spazi ed assunto ruoli che non gli competono.

Manuel Vasquez Montalban, scrittore spagnolo e grande tifoso del Barcellona, in un suo libro ha scritto: “ In un’epoca in cui è evidente la crisi delle ideologie, in cui è chiaro il ridimensionamento della militanza politica, e dove persino gli atteggiamenti religiosi soffrono la mancanza di prospettive, il calcio è la sola, grande religione praticabile. C’è in questo sport un aspetto finanziario, mediatico, pubblicitario, ma non sottovaluterei il suo lato liturgico”.

Lo stesso De Cubertin lo sperava: “ La prima caratteristica dello spirito olimpico antico, come di quello moderno è quella di essere una religione.”

Le beatitudini ci mettono i guardia da ogni forma di idolatria, ci invitano alla conversione, che è la presa di distanza “dagli idoli falsi per servire il Dio vero” (1Ts 1,9).

Il popolo di Israele nel deserto è stato tentato di allontanarsi da un Dio lontano e invisibile per volgersi alle forme di culto ben più concrete, proprie delle popolazioni circostanti. Così anche oggi il nuovo “vitello” d’oro, creato e poi adorato dal popolo, può assumere le sembianze dello sport male interpretato.

E’ lui che detta i tempi della nostra vita, che guida le nostre scelte, interpreta il nostro modo di stare al mondo, riempie la nostra bocca di parole.

Un idolo capace di assorbire le nostre passioni anziché liberarle per uno slancio verso un traguardo più grande. 

Lo sport non può essere fine a se stesso perché non è in grado di rispondere adeguatamente alle nostre domande di felicità. Offrirà sempre risposte parziali, generando un continuo bisogno e l’aspirazione ad assomigliare a dei modelli spudoratamente falsi e ingannevoli.

Inoltre, il mondo dello sport, per definizione, non è il mondo reale. E’ un mondo rituale. Allora, anche se da più parti è stato definito “metafora della vita” è chiaro che lo sport non è la vita, che in una partita della vita non ci si gioca la vita, anzi non ci si gioca nulla che non sia interno alla logica dello sport ( il primo posto, la retrocessione…)

La maturità evangelica sta proprio in questa capacità di contenere le emozioni e gli affetti all’interno dello spazio magico dell’attività sportiva e di impedirne la tracimazione.

Lo sport non è il tutto della vita, così come ricordava Haermann Maier: “ Faccio le stesse cose di prima, ma non è la stessa cosa. Vedo la vita in un altro modo. Mi sono accorto che nella nostra esistenza ci sono tante altre cose oltre alle coppe da alzare al cielo. La sofferenza ha fatto di me una persona diversa. Forse, se tornerò a vincere, sarà ancora più bello, ma sarà un’esperienza ancora più completa”.

6. LA PERSONA CONCRETA

Le beatitudini parlano di persone deboli, in situazioni precarie e concrete, che sembrano avere bisogno di tutto e di tutti, alla ricerca di una speranza.

E’ la persona nella sua concretezza che Gesù mette al centro del suo discorso e del suo Vangelo.

La persona viene prima dell’atleta, i suoi bisogni vengono prima dei suoi muscoli, la sua vita prima di ogni allenamento.

Giovanni Paolo II, parlando agli sportivi riuniti per il loro Giubileo, affermava che “questa celebrazione… è l’occasione propizia per rendere grazie a Dio per il dono dello sport, in cui l’uomo esercita il corpo, l’intelligenza, la volontà, riconoscendo in queste sue capacità altrettanti doni del suo creatore” (29 ottobre 2000 )

La formazione sportiva non può essere separata da un’educazione più globale.

Anche se un ragazzo dimostra un talento particolare non è il caso di consacrare l’intera esistenza alla pratica dello sport.

In una vecchia intervista rilasciata al giornalista Ormezzano, il vescovo di Parma Benito Cocchi, diceva: “ Oggi lo sport chiede subito così tanto al suo praticante da assorbirlo pericolosamente. Me ne accorgo con i ragazzi: un cinque anni fa, sino all’età della Cresima, erano disponibili anche se sportivi praticanti, ora non più. In chiesa, quando dico ai genitori che non basterà, non dovrà bastare avere un figlio che calci bene, o sappia usare il rovescio, mi dicono di sì, ma poi non agiscono di conseguenza. Molti ragazzi-atleti non frequentano più il catechismo, perché le società li inquadrano subito con criteri semiprofessionistici.”

Si può cadere in un errore grave, soprattutto in fase di formazione: l’attività sportiva è soltanto un aspetto della personalità di un ragazzo. E’ indispensabile che questa non vada a scapito di tutto il resto, perché altrimenti avremmo un campione a metà.

Si tratta di formare un ragazzo nella sua totalità anche quando gli si insegna a tirare, correre, saltare… proprio perché la formazione deve sfociare in un traguardo unitario.

Come in un’importante corsa ciclistica non ci sono notevoli ritardi quando si verifica un arrivo in volata, così nella formazione di un ragazzo non sono ammessi grandi distacchi, altrimenti resta un distanziato, un “ritardato”.

Lo sport deve essere inteso come un campo di educazione globale, capace di agire con tutti gli aspetti della personalità di un ragazzo.

Oggi c’è una forma di reclutamento precoce e di un’illusione fasulla che quasi costringe un ragazzo ad investire tutte le sue energie nell’attività sportiva.

Risulta limitante e pericoloso decidere di dedicare completamente la propria vita allo sport preferito, magari convinti di poterlo svolgere al meglio, rinunciando ad altri interessi, amicizie e spesso mettendo a rischio l’impegno scolastico.

Lo sport deve aiutare, in generale, allo sviluppo integrale della persona, in tutti i suoi aspetti: affettivo, cognitivo, sociale, motorio.

Rispettare le naturale esigenze di un giovane, questo è avere a cuore la persona concreta e non un robot da addestrare o allevare.

Un bravo allenatore ed educatore saprà dosare i tempi e le modalità più idonee per integrare lo sport con altre attività ed esperienze educative. A lui non interessano i campioni, ma uomini che sappiano anche essere campioni.

“Era un incubo, vivevo per il tennis; mi stavo rovinando l’esistenza, così ho smesso” – racconta Francesca Bentivoglio, promessa italiano del tennis femminile- “Addio alle paure, ai rapporti falsi, alla cattiveria, all’ambiente, al professionismo iniziato quando avevo dieci anni. La cosa più terribile è il contagio. Esistono atteggiamenti che le ragazzine assorbono come spugne. Non volevo che accadesse anche a me. Non volevo odiare la mia compagna di squadra per colpa di uno smash. Stavo diventando un orso, non parlavo con la gente, andavo a letto con il muso alle nove di sera, sognavo il giorno in cui al college di allenamento ci avrebbero permesso di mangiare il gelato”.

Le persone concrete, presentate anche nelle beatitudini sono quelle che hanno anche questa “fame”.

7. I DEBOLI DELLA STORIA

Di certo i personaggi di Gesù presentati nelle beatitudini, non sono pubblicamente dei vincenti e neppure qualcuno su cui investire.

Il loro futuro sembra incerto e il presente un totale fallimento.

Tuttavia per Gesù questo insuccesso non pregiudica la dignità della loro vita, ma anzi ne sottolinea la loro preziosità e unicità.

E’ l’invito a valorizzare la capacità di ciascuno al di là dei muscoli e risultati, non insegnando soltanto l’elite ma offrendo a tutti una opportunità.

Nessuna delle persone sconfitte nella vita è stata rifiutata da Gesù:

· il lebbroso: “Gesù stese la mano e lo toccò dicendo: Lo voglio, sii mondato. All’istante la lebbra scomparve”

· la donna emorroissa: “Figlia la tua fede ti ha salvata. Va in pace e sii guarita dal tuo male”

· la donna peccatrice: “Neanche’io ti condanno, va ed ora in poi non peccare più”

· Zaccheo: “Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua”

Tutti questi personaggi , insieme a molti altri, hanno ricevuto quella dignità e quell’onore che ha permesso loro di credere in una promessa di vita, una vita che comunque ha delle possibilità e merita di essere vissuta.

Lo sport dovrebbe diventare un play-it, gioca dentro, la possibilità di giocare la propria partita, di avere una chance.

Purtroppo il rischio di oggi è che ci si fermi troppo alla valutazione dell’atleta, si consideri la bontà dei suoi piedi, che la tecnica di base sia soddisfacente. La delusione è cocente per troppi ragazzi!

E’ pericoloso far passare unicamente il messaggio “vale solo chi vince”. Così si rischia di far passare la voglia di fare sport, oppure di strafare perché inibito dall’ansia di essere vincente.

Il messaggio che deve passare è invece quello di impegnarsi e di dare comunque il massimo per esprimere una sempre miglior prestazione, miglior gioco possibile, indipendentemente da quello che sarà poi il risultato. Trasmettere il piacere della sfida con se stessi per superare i propri limiti.

In altre parole un ragazzo va educato al fatto che la vittoria consiste più nel raggiungimento dei propri obiettivi che l’abbattimento di record altrui.

Questo atteggiamento è la garanzia che la pratica sportiva durerà tutta la vita: anche quando le proprie prestazioni calano vistosamente oppure non si raggiungono risultati assoluti, si può sempre trovare piacere nello sfidare se stessi.

C’è l’opportunità di procedere con i più capaci e rischiare di perdere per strada i meno dotati o, viceversa, fermarsi per seguire e rispettare chi dimostra difficoltà.

E’ importante che un allenatore consideri che la propria squadra non può essere formata da ragazzi identici, ma che ognuno nelle sue diversità è unico e irripetibile e che l’importanza di questo permette di individuare gli obiettivi di ciascuno, anche i meno dotati, come suggerisce un ragazzo di 11 anni al suo allenatore: “ Non capisco perché, come già l’anno scorso, come due anni fa, come tre anni fa… quando abbiamo cominciato a tirare i primi calci ad un pallone quelli che finiscono per fare quasi tutto il campionato in panchina sono sempre gli stessi. E sembra che le cose debbano andare così perché altrimenti, se giochiamo anche noi un po’ imbranati la classifica peggiora e la nostra squadra scende verso il fondo. Ma lo sai che ultimamente ho fatto una partita sempre in panchina anche se la partita era un’amichevole? E pensare che avevo sperato tutta la settimana di giocare. Perché ti preoccupi di più della classifica che della nostra sofferenza?”

E’ importante occuparsi anche dei meno dotati e scoprire che c’è una notevole differenza tra una vittoria, che è di uno solo o di una squadra soltanto, e un successo, che è, invece, relativo ad un risultato personale e può essere sperimentato da tutti.

LINEE GUIDE DELL’EVANGELIZZATORE SPORTIVO

Il mondo dello sport in generale, ma soprattutto quello giovanile che si pratica nel nostro oratorio, ha bisogno, oltre che di competenze specifiche, tecniche o dirigenziali, di adulti giusti e credibili, capaci di lavorare dentro questo mondo a servizio dei ragazzi.

Per essere incisivo dovrà fare sue alcune caratteristiche importanti, evangeliche ma anche di grandi testimoni dello sport: la gratuità, la coerenza, la relazione.

1. GRATUITA’

Lo sport, in parrocchia o in oratorio, è realizzato in gran parte da volontari. Un’attività sportiva in parrocchia trova la sua forza proprio nella generosità di uomini e donne disposte a dare il proprio tempo libero gratuitamente.

Questo è vero non tanto a motivo della minore o maggiore mancanza di risorse economiche ma per il valore che tale servizio porta in sé. Specialmente oggi, in cui ogni allenatore e giocatore sono valutati per quanto rendono, tale gratuità assume una visibilità del tutto speciale, porta con sé il valore della testimonianza.

Chi decide di dedicare il proprio tempo per i ragazzi deve avere una forte passione per lo sport e per i ragazzi stessi, poiché tale attività non ha immediate gratificazioni dal punto di vista economico e, molto spesso, bisogna attuarla in condizioni di disagio, quali: la gestione di un gruppo troppo numeroso e non omogeneo, la mancanza di strutture e attrezzature, la scarsa assistenza da parte del resto della comunità educativa…

Per un educatore cristiano non può essere soltanto la passione che fornisce la benzina per superare le difficoltà e le delusioni che si incontrano nell’arco di una stagione.

Basti pensare, ad esempio, quando si riscontra che i propri atleti non progrediscono e non assimilano i valori proposti, oppure, quando si deve convivere con evidenti limiti tecnici o difficoltà di relazione di gruppo che incidono sul gioco e sui risultati.

Rispetto a tutte queste difficoltà chi è guidato dal vangelo scopre che è ancora possibile una vera attesa e una vera speranza.

Viviamo in una società che ha razionalizzato gli scambi: vige la regola del “do ut des”, in base a cui quello che ci si può spettare è solo l’equivalente di quanto a nostra volta diamo, cioè niente per niente.

Così è anche nello sport, soprattutto giovanile, dove ci si impegna e si investe nella misura in cui si intravvede un possibile guadagno, se non monetario almeno di prestigio.

Il buon senso di una società sportiva suggerisce di non affrontare sacrifici spropositati in vista di risultati minimi. ma questa logica non è sufficiente per spiegare una serie di comportamenti di alcuni allenatori, come il signor Ezio, fruttivendolo, la cui squadra di calcio ha subito 176 gol nel solo girone di andata: “Qui ci sono tre o quattro società importanti e si prendono i migliori. Io mi alzo alle cinque del mattino per andare al mercato della frutta. Sto lì tutta la mattina e alle due del pomeriggio torno, mangio e poi mi rimane un po’ di tempo per le mucche. Ero al settore giovanile di una frazione di Galbiate, una sera un amico mi telefona e mi fa: vieni al Castello che abbiamo bisogno di uno come te. E anche queste sono soddisfazioni. Soldi? Io di questi discorsi non ne faccio, lavoro gratis e il presidente è contento e mi dà fiducia.”

E’ questa gratuità che alimenta la passione di un allenatore, e che caratterizza un intervento pastorale nei confronti dei ragazzi del tipo “vuoto a perdere”, non motivato da altra ragione che non sia la libertà di donare.

Si allena soprattutto per offrire se stessi e non soltanto in vista della prima squadra o del successo.

Non è la stessa cosa preoccuparsi di un ragazzo per una propria renumerazione, e preoccuparsi, invece, per semplice donazione.

In questo caso l’attività è impreziosita da un sovrappiù, che è la sollecitudine, l’affetto, la stima, di chi si impegna per il ragazzo stesso.

Offrire il proprio tempo e le proprie energie gratuitamente è testimoniare una scelta e una predilezione per la persona a cui si offre, e senza badare a spese. meno che meno è calcolare in termini quantitativi la corrispondenza tra ciò che si intende donare e i risultati conseguiti.

Le proposte possono andare incontro ad un fallimento.

Così, come nella parabola del seminatore (cfr Vangelo di Marco 4,3-9), la cui fatica pare troppe volte inutile e l’insuccesso totale, o quasi.

La generosità sembra essere il tratto più singolare di questo seminatore, i cui gesti rasentano la noncuranza e lo spreco. Non sceglie i terreni, non risparmia il seme, non calcola la fatica, ma getta il seme ovunque.

Un comportamento, questo, che è l’esatto opposto di quello dell’uomo calcolatore, cauto, avaro di un gesto in più, sempre attento a non sprecarsi.

Il contadino della parabola ha intelligentemente capito che nel lavoro della semina occorre una logica diversa. L’efficienza calcolatrice che per ogni seme pretende un frutto e per ogni fatica una ricompensa, non è la logica dell’amore. E la logica dell’amore non consente di giocare al risparmio.

La generosità senza calcoli è propria di ogni educatore che non sceglie i ragazzi in base alle probabilità di successo ma nella certezza che da qualche parte la sua fatica darà frutti, e dunque che non sarà sprecata, e dovrà avere l’avvedutezza di impegnarsi sempre e per tutti, come S. Paolo, che si è “fatto tutto a tutti per conquistare qualcuno”.

2. LA COERENZA

In un simpatico film dal titolo “Stoffa da Campioni”, Gordon Bombay, giovane avvocato brillante, aggressivo e di successo, è costretto, per una sentenza del tribunale, a svolger un periodo di volontariato al servizio della comunità. Si ritrova ad allenare uno scalcinatissimo gruppo di giovani hockeysti, una squadra che non ha letteralmente mai vinto una partita.

Per riuscire a segnare almeno un punto, questo nuovo allenatore, invita la sua squadra ad imbrogliare: “Se volete batterli dovete imparare a cadere! Ripetete: cado a terra…ahi che male!” E incitava il suo capitano: “Quel ragazzino è il doppio di te. La prossima volta che ti stringe voglio che afferri un occhio strillando e poi ti butti a terra.”

Ma di risposta ottiene: “Io non imbroglio mai!” E il padre di due membri della squadra, entrando negli spogliatoi: “ E’ per questo che butto i soldi della busta paga? Per vedere i miei figli giocare sporco?”

La disonestà, che sembra pagare molto di più e immediatamente, diventa una tentazione forte, quasi una forma di reazione istintiva alle tante sconfitte di cui sono vittime i più deboli, quelli che non riescono ad avere un momento di gloria o uno spazio di visibilità.

Un allenatore, come persona significativa, incide molto su un ragazzo.

Pur non accorgendosene, forgia la natura dei suoi giudizi su ciò che è bene e ciò che è male.

Esiste spesso, purtroppo, nel mondo sportivo una contraddizione tra le norme e i valori che retoricamente si proclamano e si insegnano ai ragazzi e le condotte reali degli addetti allo sport: essi sconfessano a fatti quello che dicono a parole.

Un educatore è richiamato alle sue chiare, precise, concrete responsabilità. Certo non  è responsabile di ciò che dipende da altri, ma deve rispondere di ciò che dipende da lui.

Non può gridare all’immoralità altrui e stracciarsi le vesti di fronte a clamorosi fatti di ingiustizia e di violenza, quando poi non trova il coraggio di compiere dei gesti di coerenza anche a costo di pagare di persona.

La fedeltà a certi principi etici dello sport (gioco pulito, rispetto degli avversari, accettazione della sconfitta…) non è solo questione di ideali e proclami ma anche di decisioni e scelte operative, anche impopolari.

Ecco cosa dice Erwann Menthéour, grande speranza del ciclismo francese, nel suo libro scandalo sul doping: “Bruno Roussel (direttore sportivo della squadra Festina ndr) non era un pessimo direttore sportivo. Tutt’altro. Ex ciclista dilettante, poi allenatore, era stato cresciuto dal padre in un contesto culturale assolutamente contrario al doping. Al suo ingresso nel mondo dei professionisti, prima all’ Helvetia e poi alla RMO, aveva cercato di convincere i corridori che esistevano metodi di lavoro diversi dal piantarsi una siringa nel braccio. Alcuni gli hanno riso in faccia. nella Festina non gli hanno lasciato scelta. Sempre la stessa storia: o accetti le regole del gioco o te ne vai:” (E. Menthéour, Il mio Doping, pg 117)

Purtroppo esiste una mentalità sempre più diffusa, la quale suggerisce che pur di raggiungere certi traguardi e guadagni bisogna essere disposti a tutto. Non importa se il comportamento assunto sia disonesto e deleterio, per la salute e per l’etica sportiva, quello che conta è guadagnare e offrire un’immagine vincente.

In questo modo trasmettiamo il messaggio che un giorno di gloria vale il resto della vita, vale l’onestà, la rettitudine nel vivere lo sport.

A breve distanza la disonestà e il raggiro sembrano uscire vincitori, ma a lunga distanza una vita onesta e trasparente emerge con tutta la forza della verità: “sono annegati nelle loro stesse menzogne. Un atteggiamento suicida. Non è infilando la testa nella sabbia che si diventa invisibili”, è la triste sentenza di Erwann Menthéour.

Un educatore sportivo, per ritrovare la forza e l’onestà dell’etica sportiva, tanto conclamata, dovrebbe rifarsi alla croce di Gesù, non solo come segno di una sofferenza ingiusta, ma di una coerenza pagata a caro prezzo.

Gesù sapeva che erano gli uomini a volerlo condannare, in particolare le autorità religiose. Ed era consapevole che la ragione dell’opposizione era proprio la verità di Dio che egli insegnava. Se avesse detto una menzogna non l’avrebbero condannato (cfr Gv 5,44; 8,40.45) 

La necessità della condanna di Gesù è dunque dentro la libera scelta di vita che egli ha fatto, quella appunto di dire, costi quel costi, la verità di Dio.

Una scelta di vita, questa, che porta con sé necessariamente il rischio della condanna e della sconfitta.

Rifarsi a questo principio, per un educatore, significa mettere pure nel conto di essere sconfitti in una finale, ma diventa vittoria sulla menzogna che dilaga anche nel mondo dello sport.

3. LA RELAZIONE

Racconta il Vangelo di Giovanni (cfr Gv 4,5-42) di una donna che esce di casa con una brocca per andare ad attingere acqua; quando ritorna non ha l’acqua e non ha nemmeno la brocca: ha trovato la fede.

Viene da dire: “Che cosa è successo? Come mai ha potuto incontrare e sperimentare una realtà così radicale e profonda come la fede? Forse ha visto un miracolo straordinario, di quelli che lasciano a bocca aperta? No! Forse ha avuto una visione di angeli che gli hanno rivelato cose misteriose e divine? Nemmeno.”

Quello che è successo è semplicemente un dialogo: ha incontrato un uomo che l’ha aiutata a capire se stessa, la sua vita, i suoi desideri, i suoi limiti, le sue povertà; e da questo dialogo è uscita con la ricchezza della fede.

Il mondo in cui viviamo è sempre spietato. I rapporti umani sono dominati in misura crescente dalla fretta, dalla ricerca dell’utile, dalla legge dell’efficienza. La massificazione, in cui siamo immersi, cancella i volti, determinando uno spaventoso anonimato. Nella folla il singolo si mimetizza e si perde, fino al punto di divenire invisibile.

Perciò, non appare esagerato il grido disperato che scandisce una canzone di Vasco Rossi: “Siamo soli”.

Anche nel mondo dello sport, soprattutto a certi livelli, le relazioni personali tendono a diventare più formali e asettiche.

Lo spirito di competizione, la diffidenza verso potenziali concorrenti, la volontà di non scoprirsi agli occhi dell’altro, sono di gran lunga prevalenti rispetto al desiderio di conoscersi, di capirsi, di volersi bene.

Nell’episodio della Samaritana, Gesù si mostra capace di volgere l’attenzione a questa donna con la volontà di vederla nella sua realtà, unica e irripetibile, e con la disponibilità ad accettarla per quella che è. Senza ridurla a una cosa da possedere, senza neppure rivestirla di una maschera illusoria, che impedisca di vederne i lineamenti.

Possiamo ritenere, allora, che la bravura di un allenatore, dirigente, educatore non la si misura soltanto sulle sue qualità tecniche e di indovino del talento, ma anche sulla sua capacità relazionale, di intessere con i suoi atleti rapporti significativi e dialogici.

Deve’essere una persona con un interesse genuino per il ragazzo e disponibile all’ascolto e alla comprensione piuttosto che al giudizio; una persona vera che non si nasconde dietro il proprio ruolo ma è capace di costruire con i ragazzi relazioni di vera reciprocità.

Si insegna non solo motivando o spiegando, ma anche attraverso una buona relazione.

Don Bosco, grande educatore, scoprì ben presto l’estrema importanza di un buon rapporto educativo a tal punto che il suo primo apostolato fu proprio un tentativo di vincere una certa distanza relazionale facendo il saltimbanco.

In seguito chiese ai suoi sacerdoti di vivere in mezzo ai ragazzi a tal punto da essere definiti, dalla gente del tempo, “animali da cortile”.

E’ importante tenere presente l’unicità di un ragazzo, il suo sentirsi importante agli occhi dell’allenatore, a prescindere dalle sue capacità e dal suo talento, ma per la sua originalità.

Questa principio educativo di riconoscere e accettare nel​la propria unicità un ragazzo ha trovato voce ne Il piccolo principe, di Saint-Exupéry. Il principe capita in un giardino fiori​to pieno di rose. Fino a quel momento egli aveva visto solo la sua. «"Chi siete?" domandò loro stupefatto il pic​colo principe. "Siamo delle rose", dissero le rose. "Ah!" fece il piccolo principe. E si sentì molto infelice. Il suo fiore gli aveva raccontato che era il solo della sua specie in tutto l'universo. Ed ecco che ce n'erano cinquemila, tutte simili, in un solo giardino (...) E si disse ancora: "Mi credevo ricco di un fiore unico al mondo e non pos​siedo che una qualsiasi rosa" (...) E, seduto nell'erba, piangeva».

Decisivo è l'incontro con la volpe. «In quel momento apparve la volpe (...) "Chi sei?" domandò il piccolo prin​cipe, "sei molto carino...". "Sono una volpe", disse la volpe. "Vieni a giocare con me", le propose il piccolo princi​pe, "sono così triste...". "Non posso giocare con te", disse la volpe, "non sono addomesticata". "Ah! Scusa", fece il piccolo principe. Ma, dopo un momento di riflessione soggiunse: "Che cosa vuol dire `addomesticare`? (...) "È una cosa da molto dimenticata. Vuol dire `creare dei lega​mi' ...". "Creare dei legami?". "Certo", disse la volpe. "Tu, fino ad ora, per me, non sei che un ragazzino uguale a centomila ragazzini. E non ho bisogno di te. E neppure tu hai bisogno di me. Io non sono per te che una volpe uguale a centomila volpi. Ma se tu mi addomestichi, noi avremo bisogno l'uno dell'altro. Tu sarai per me unico al mondo, e io sarò per te unica al mondo (...) Se tu mi ad​domestichi, la mia vita sarà come illuminata. Conoscerò un rumore di passi che sarà diverso da tutti gli altri. Gli al​tri passi mi fanno nascondere sotto terra. Il tuo, mi farà uscire dalla tana, come una musica (...) Tu hai capelli co​lor dell'oro (...) Allora sarà meraviglioso quando mi avrai addomesticato. Il grano, che è dorato, mi farà pensare a te. E amerò il rumore del vento nel grano..."».'

Per iniziare una relazione è necessaria una scelta, un impe​gno. «"Che bisogna fare?" domandò il piccolo principe. "Bisogna essere molto pazienti", rispose la volpe. 'In principio tu ti siederai un po' lontano da me, così, nel​l'erba. Io ti guarderò con la coda dell'occhio e tu non di​rai nulla. Le parole sono una fonte di malintesi. Ma ogni giorno tu potrai sederti un po' più vicino"».

Alla fine è la volpe a far comprendere al principe co​me stanno veramente le cose: «"Va' a rivedere le rose. Capirai che la tua è unica al mondo" (...) Il piccolo prin​cipe se ne andò a rivedere le rose. "Voi non siete per nien​te simili alla mia rosa (...) Certamente, un qualsiasi pas​sante crederebbe che la mia rosa vi rassomigli, ma lei, lei sola è più importante di tutte voi, perché è lei che ho in​naffiata. Perché è lei che ho messa sotto la campana di vetro. Perché è lei che ho riparata col paravento. Perché su di lei ho ucciso i bruchi (...) Perché è la mia rosa"».

E’ l’amore con cui un allenatore si prende cura di un ragazzo, per quanto campione o panchinaro, goleador o brocco; è lo sforzo che fa per stargli vicino, il tempo che spreca per lui, che farà risaltare la sua intima bellezza e lo rende, ai suoi stessi occhi e a chi lo incontra, unico al mondo.

Quello che un ragazzo cerca non è il primato personale ma che sia apprezzato. 

Le cose, le piante, gli animali, esistono e basta. I ragazzi, invece, hanno bisogno che qualcuno dica loro che è importante che essi esistano.

CONCLUSIONE

E’ possibile annunciare il Vangelo anche nel mondo dello sport?

La risposta, al temine della nostra riflessione, non può che essere affermativa. 
Tuttavia bisogna ricordare che l’unica strada percorribile è quella di liberare il vangelo dalla pesante armatura delle formule e vie tradizionali, prendendo sul serio la sua originaria pretesa di costituire una buona notizia (= vangelo) per ogni uomo e ogni donna, anche sportivi.

Raramente si riflette sul fatto che Gesù non era un cristiano e che il suo messaggio non era rivolto ai cristiani, dal momento che non ne esistevano ancora.

Chi lo ascoltava, non lo faceva a partire da una adesione ereditata dalla propria famiglia, ma confrontava le sue parole e la sua testimonianza con le proprie esperienze e i propri problemi.

Se la gente lo cercava e stava a sentirlo volentieri, non era per adempiere un precetto, ma perché le cose che diceva rispondevano a domande reali.

E’ il compito di ogni cristiano che opera nel mondo dello sport: saper suscitare domande, offrire uno stile di vita, pagare di persona le proprie scelte, curarsi del bene altrui.

Non si tratta di inventare nuove tecniche per attirare l’attenzione ma di impegnarsi a passare la parola di Dio, anzi di farsi parola di Dio.

E’ l’invito a seminare sempre con la speranza della mietitura. La speranza è vedere già la spiga dorata nel tempo del seme marcito. tale speranza esige uomini e donne dell’essere e non dell’avere, della missionarietà e non della funzionalità, della fede nel vangelo e non solo nell’efficienza dei mezzi.

Ogni persona impegnata nello sport si sente interpellata: che cosa stiamo consegnando agli atleti a venire, molliche da consumare o semi da coltivare?

Un giorno un giovane sognò di entrare in un grande ne​gozio. Al banco, come commesso, c'era un bellissimo ange​lo. Proprio un angelo così come lo avrebbe immaginato un bambino: biondo, alto, con due grandi ali che gli spunta​vano dal camice blu.

«In cosa posso servirla?», chiese l'angelo.

«Davvero vendete di tutto, come è scritto sull'insegna?», chiese incuriosito il giovane.

«Certamente. Tutto quello che desidera!».

«Allora vorrei che i bambini non soffrissero più, che la gente non dovesse soccombere sotto il peso delle schiavitù. Vorrei un po' di pace, vorrei che gli uomini non fossero più gli uni contro gli altri. Vorrei più misericordia e meno giu​dizi, più dialogo e meno opposizioni. Vorrei che il mondo non fosse più diviso tra chi ha tutto e chi non ha niente, vorrei ...».

Ma l'angelo gli portò la mano alla bocca come per ferma​re le richieste e gli sussurrò all'orecchio: «Guardi, credo che lei abbia frainteso: noi non vendiamo frutti, qui si vendono solo semi!».

La fecondità di questi semi è la qualità del futuro dello sport!
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